
TRENT'ANNI FA il Parrot's Beak, in Guinea,

era una bella foresta verde, puntuata qui e là

daminuscole macchiegrigie: i villaggie gli orti

degli agricoltori. Oggi la zona appare come

una enorme macchia

gialla, puntuata qui e

làdal rosso dei fuochi

accesi in quel che re-

sta del bosco. In questi tre decenni
il flusso di rifugiati alimentato dal-
le guerre civili nella vicina Libe-
ria e nella vicina Sierra Leone ha
drasticamente modificato l'am-
biente. E l'occhio del satellite se
n'è accorto. All'inizio degli anni
'90 il Golfo di Fonseca, in Hondu-
ras, era uno splendido specchio di
mare cristallino delimitato dal ver-
de delle mangrovie. Oggi quel
golfo appare come una scacchiera
nera e blu: le vasche di allevamen-
to dei gamberetti si sono mangiate
le foreste di mangrovia, hanno al-
terato il profilo costiero e distrutto
l'habitat di numerose varietà di pe-
sci. E l'occhio del satellite se n'è
accorto. Venti anni fa la regione
dell'Almeria, in Spagna, era una
splendida area coltivata a cielo
aperto. Oggi i tetti delle serre han-
no coperto 20.000 ettari di quel
territorio. E il satellite se n'è accor-
to.
Trent'anni fa la foce dello Shatt
al-Arab, alla confluenza del Tigri
con l'Eufrate, tra Iraq e Iran, era ri-
coperto da 18 milioni di palme da
dattero. Oggi non ne sono rimaste
che il 20%: 14 milioni di palme
non esistono più. Abbattute. E il
satellite, ancora una volta, se n'è
accorto.
Ieri a San Francisco le Nazioni
Unite hanno festeggiato il «World
Environment Day«, la giornata
mondiale dell'ambiente. Dedica-

ta, quest'anno, alle «green cities«,
le città verdi. E per marcare que-
sta giornata, l'UNEP -l'agenzia
dell'Onu che si occupa della prote-
zione ambientale- ha presentato
«Un pianeta, molte persone: l'At-
lante dell'ambiente che cambia».
Una raccolta di immagini colte
dal satellite negli ultimi decenni.
E che, messe in ordine cronologi-
co, ci dimostrano nella maniera
più inoppugnabile - constatare coi
propri occhi - che l'ambiente del
pianeta Terra sta cambiando. An-
che a causa dell'uomo. Non sem-
pre il cambiamento è in peggio.
L'occhio del satellite ha visto, per
esempio, che nel 1986 la città di
Copsa Mica, in Romania, era co-
perta da uno spesso strato di
smog. E che nel 2004 l'inquina-
mento dell'aria in quella città, gra-
zie a una serie di interventi, era
pressocché sparito. La forza obiet-
tiva delle immagini, raccolte gra-
zie alla collaborazione attiva de-
gli scienziati della United States
Geological Survey e della NASA,
ci fa vedere coi nostri occhi, dun-
que, ciò che molti studiosi vanno
sostenendo da qualche decennio:
il cambiamento dell'ambiente del
pianeta Terra ha subito, in epoca
recente e recentissima, una visto-
sa accelerazione a causa dell'uo-

mo. Seguito e fotografato dallo
spazio, questo cambiamento ci
parla di una rapida urbanizzazio-
ne, di un'estesa deforestazione, di
ampie modificazioni lungo le co-
ste e di una rapida perdita di pe-
scosità al largo, nei mari aperti.
Tutti indizi che corroborano la do-
cumentata denuncia di molti stu-
diosi: divenuto attore ecologico
globale, l'uomo sta provocando
una significativa erosione della
biodiversità planetaria. Ma l'At-
lante dell'ambiente che cambia
presentato ieri a San Francisco ci
mostra anche gli indizi (lo sciogli-
mento dei ghiacci, per esempio)
dell'altro grande cambiamento
dell'ambiente planetario accelera-
to dall'uomo: il cambiamento del
clima globale.

La forza delle immagini è tale che
anche gli scettici più inguaribili
dovrebbero prendere atto che
l'ambiente cambia per cause an-
tropiche e con una velocità che
non si misura più nei tempi geolo-
gici, ma in quei tempi storici che
sono percepibili all'uomo e ai suoi
sensi. La denuncia avrebbe un me-
ro valore cultuale (e comunque
non sarebbe certo poco) se
l'UNEP, per bocca del suo diretto-
re esecutivo Klaus Toepfer, non
ci chiamasse anche all'azione:
Plan for the Planet! Un piano per
il pianeta. Questo piano passa at-
traverso la mobilitazione delle cit-
tà: fenomeno sociale emergente,
quello urbano. Tanto emergente
che, per la prima volta nella sua
storia, la maggior parte dell'uma-

nità non vive più in campagna, ma
appunto in città. Ed è dalle città o
a causa delle città che oggi parte la
massima accelerazione antropica
ai cambiamenti ambientali. Per
questo, come ha dichiarato Klaus
Toepfer: «La battaglia per lo svi-
luppo sostenibile si vince o si per-
de soprattutto nelle città». Per
questo l'UNEP di Toepfer in occa-

sione della Giornata dell'ambien-
te 2005 ha convocato a San Fran-
cisco i sindaci volenterosi di tutte
le città del mondo. Il piano per il
pianeta o passa nelle nostre metro-
poli o non passa. I sindaci (e i sin-
goli cittadini) delle grandi metro-
poli e delle piccole città possono
fare molto per abbassare l'impatto
umano sull'ambiente planetario.
Ma, naturalmente, non possono
fare tutto. Il fatto è che è il nostro
stile urbano di vita - fondato su
enormi consumi materiali ed enor-
mi consumi energetici - a creare la
gran parte dell'impatto umano
sull'ambiente. E il nostro stile di
vita non è altro che la manifesta-
zione di un modello (insostenibi-
le) di sviluppo.
San Francisco è stata scelta come

città ospite della Giornata dell'am-
biente 2005 anche perché, esatta-
mente sessant'anni fa, nel 1945, fu
la città che ospitò la nascita dell'
Organizzazione della Nazioni
Unite, fortemente voluta dal presi-
dente americano Franklin Delano
Roosevelt. Per impedire che tra
trenta o quarant'anni le immagini
aggiornate del satellite ci restitui-
scano la visione di un pianeta ulte-
riormente deteriorato, o, se si vuo-
le, per modificare l'attuale model-
lo di sviluppo e proporne uno nuo-
vo, occorrerebbe riprendere lo spi-
rito con cui Roosevelt invitò a San
Francisco: costruire, con la politi-
ca multilaterale dei liberi accordi
tra le nazioni e i popoli, un nuovo
ordine mondiale, più sostenibile
del precedente.

■ diRobertoRezzo / New York

È mancata all’affetto dei suoi
cari una compagna dei lavora-
tori

ERSILIA BALLESTRI
Ved. Fregni

Ne danno il triste annuncio i fi-
gli Roberto e Susanna uniti ai
parenti tutti. Il rito funebre sarà
celebrato domani martedì alle
ore 11,15 nella Chiesa Parroc-
chiale di Santa Maria Assunta
in Borgo Panigale.

Bologna 6 giugno 2005

Fabio Ferrari ricorda con affet-
to e stima il maestro

PIERGIORGIO
MAOLONI

e si stringe al dolore dei familia-
ri.

Roma, 6 giugno 2005

LADIFFERENZA tra ricchi e po-

veri in America è che i ricchi han-

no più soldi. Molti più soldi. La for-

bice è addirittura raddoppiata ne-

gli ultimi vent'anni, come mostra-

no gli ultimi dati messi a dispo-

sizione dal dipartimento al Tesoro
Usa, spietatamente analizzati in un
ampio servizio pubblicato ieri dal
NewYork Times. Si scopre che per i
super ricchi l'amministrazione Bush
è riuscita addirittura a fare un miraco-
lo: lo 0,1% dei contribuenti più ab-
bienti, circa un migliaio di persone,

dichiara un reddito annuo superiore
ai 3 milioni di dollari. Due volte e
mezzo quello di dieci anni fa. Subito
sotto al vertice della piramide ci sono
altri 145mila contribuenti che non se
la passano affatto male con un reddi-
to medio annuo di circa 1,6 milioni di
dollari. E qui finisce la pacchia e si
traccia una netta linea di confine.
La stragrande maggioranza della po-
polazione americana -o per essere
esatti il 90% dei contribuenti registra-
ti- ha visto infatti il proprio reddito e
relativo potere d'acquisto evaporare
sotto il combinato effetto d'inflazio-
ne, recessione e disoccupazione. Ma-
li che l'amministrazione Bush ha
combattuto con energici tagli fiscali.
«Sono i lavoratori, i ceti medi, le fa-
miglie a basso reddito a beneficiare

principalmente della riduzione delle
tasse», aveva assicurato il presidente
in persona nel bel mezzo della cam-
pagna elettorale nell'ottobre scorso.
Le cifre raccontano un'altra storia.
Il 53% dell'intero pacchetto di sgravi
se lo vanno ad accaparrare appena il
10% dei contribuenti, un altro 15% è
per lo 0,1% di sfondati paperoni.
Questo lascia la stragrande maggio-
ranza dei contribuenti, l'89,9% per
l'esattezza, a sparirsi il 32% che resta
degli sgravi. Il meccanismo è scatta-
to nel 2001 con un dispositivo di leg-
ge congegnato per durare 15 anni,
poi rinnovabile alla scadenza. Le pro-
messe del presidente alla prova dei
fatti si son rivelate truffaldine. Si può
fare anche una prova del nove.Pren-
dendo in considerazione non il reddi-

to ma le disponibilità patrimoniali, il
risultato non cambia: son sempre i
più ricchi a pagare meno tasse. Non
solo, più ci si avvicina agli estremi,
più lo scarto diventa osceno. Grazie
alla manovra fiscale fiore all'occhiel-
lo dalla prima amministrazione Bu-
sh, i 400 contribuenti più ricchi
d'america, quelli che guadagnano un
minimo di 87 milioni di dollari l'an-
no, pagano gli stessi contributi per la
previdenza sociale e l'assistenza sani-
taria pubblica che spettano a chi gua-
dagna dai 50 ai 75mila dollari l'anno.
Chi guadagna 10 milioni paga tanto
quanto chi sta fra i 100 e i 200mila.
Il processo è stato di lunga lena, ini-
zia prim'ancora di Reagan e della sua
«reaganeconomic», ma è stato con
George W. Bush presidente che si

consolida una classe di super ricchi
paragonabile per disponibilità solo a
quella delle aristocrazie pre capitali-
stiche. L'interpretazione del fenome-
no fa discutere e divide gli economi-
sti. Alcuni ritengono che un'accumu-
lazione di straordinarie ricchezze sia
comunque un fatto positivo, perché
quando i ricchi s'arricchiscono, an-
che chi lavora sodo ed è capace di ri-
sparmiare migliora la propria condi-
zione. I
n quest'ottica i tagli fiscali incorag-
giano chi ha di più a investire, e que-
sto è il motore dell'innovazione e del
benessere. «Quando leggo questi da-
ti vedo l'immagine di una società for-
temente innovativa«, dichiara Tim
Kane, economista presso la Heritage
Foundation. Una tesi che non con-

vince tutti neppure tra gli straricchi
d'America.
Finanzieri come Warren Buffet e Ge-
orge Soros, il capitano d'industria
Ted Turner, hanno apertamente criti-
cato la politica fiscale della Casa
Bianca e messo in guardia che un'in-
novazione economica siffata alla
lunga non porta nulla di buono. Una
società che concentra sempre più ric-
chezza nelle mani di pochi individui
finisce per perdere la propria capaci-
tà di selezione meritocratica. Non sa-
ranno i migliori imprenditori o inve-
stitori a controllare i capitali e i mez-
zi di produzione; saranno gli eredi
più fortunati. Alan Greenspan, go-
vernatore della Fed, conferma: «Non
si tratta di una prospettiva desiderabi-
le per una società democratica».

Gli Usa di Bush: ricchi sempre più ricchi, poveri sempre più poveri
L’inchiesta del New York Times: grazie ai tagli fiscali lo 0,1 dei contribuenti dichiara un reddito annuo superiore a 3 milioni di dollari

30 anni fa la foce del
Tigri e l’Eufrate era
ricoperta da 18 milioni
di datteri, oggi
restano il 20 per cento

Un pianeta malato in trent’anni di scatti
Un rapporto Onu mostra le catastrofi provocate dall’uomo. Ieri Giornata mondiale dell’Ambiente

La foce del Fiume Giallo in Cina in due foto satellitari scattate nel 1979 e nel 2000 che mostrano le macroscopiche mutazioni del territorio Foto Epa

A San Francisco
riuniti i sindaci di tutte
le città del mondo
per discutere
di ambiente

PIANETA
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